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PREFAZIONE 


Non senta titubanza mi sono deciso ili dare 
nl.ìr stampe la presente Raccolta. E le ragioni 
sono rarie: l’esser cioè io alle prime anni , l’aver 
dinanzi a me l'esempio di motti valorosi mercè 
■i quali gli stadi folk-lorici hanno fatto tanti e 
sì notevoli progressi. Inoltre mi appagava poro 
il pensiero di dover pubblicare lo Raccolta sema 
vermi confronto, ed a togliermi d'ogni dubbio. 
ricorsi per consigli all’ illustre Giuseppe Pitre. 
che mi rispose con aria lettera gentilissimo nella 
quale raceomandavami di dar fuori sento nessun 
confronto il materiale, raccolto insieme. Aggiun¬ 
geva inoltre: « Certo di confronti con tradizioni 
« simili alle sue potrà istituirne molti, inoltis- 
« simi : ma la difficoltò di trovar certi libri e 
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1(1 probabilità di (mailer <iiiuli lic /nrulli lo im- 
. fiorinole, consiglia meglio a non farne nulla. 

Affli studiosi preme ili aree linone e cosile u- 
v ; '('ose raccolte, i con frani i rara nino dopo, e 
chi li urrà di Insogno se li fora . Questo 
mi sincero il IO maggio passato /' illustre <■ 
gentile signor Pitie , ed io attenendomi ai sani 
consigli ragionevolissimi. mi sono adoperalo 
‘senza posa, e non Iiridando a fatica affinché d 
mio hiroro riesca di t/italche aiolo ai cultori ili 
canti popolari. 

J M presente Raccolta h distribuita in Ire parli : 
Ninne-nanne (XX.\ A 11). Filastroerho ( ( X), <■ 
Sorteggi (XXIX). La smldirisiuue non < certo 
esattissima, ina a che prò laide distia;.ioni' 
Alcune note illustrami <jna e là le rot i di dubbia 
interpreta;, ione. 

Per riguardo alla trascrizione del lesto, ho 
procurato di attenermi strettamente alla pro¬ 
nunzia tenendo conio delti un lucrose gradazioni 
e sfamatale dei suoni che si riscontrano nei 
vernacoli della rullata di Piuerolo. Forse non 
sarò sempre riuscito nel mio intento, ma chi e 
pratico di questi stadi e conosce le non Ucci 
difficoltà che. si incontrano, corra usarmi un 
Fintino (V indulgenza. 

I componimenti qui pubblicati sono stati la 
maggior parte raccolti da me; altri furono tra¬ 
scritti da un mio altiero carissimo. Luigi Richard 






di l I lini etto-Don re. Mon poro giurarono ni imo 
Incoro In signora Lucia VigUtmi >’ In signorina 
Corinna Gambi no di Pine roto: la Direttrice del¬ 
l'Asilo Infantile di Pinerolo, signorina Adele 
Mago, la signora Adelina Challier-Oalragno, Di¬ 
rettrice dell'Asilo di Deroga-Argentina, In bam¬ 
bina Uiorannn Dima rii l'amar ed alenili altri 
di cui ora mi sfugge il nome, ai finali talli 
professo sincera riconoscen~a. 

Magari tra russi in ogni Connine il' Italia 
(sn ire Vittorio hnbriani) un' anima buona, 
pronta a sobbarcarsi alla lieve fatica di rac¬ 
cogliere le canzonette infantili tradizionali, 
prima che vengono dimenticale nella trasfor¬ 
mazione , che uva ha lungo, e dalla gitale 
* dialetti, costumi, caratteri emergeranno sfra- 
i un mente mortificati e, rame cogli/) ostinarmi 
« a sperare, migliorati 

Sarò io ima delie anime buone? Avrò fatto 
an’opera non interamente imitile? Mah! 

Allenilo perla alo con animo tranquillo il giu¬ 
dizio sereno degli studiosi. 


Fii.ii'i'O Skvks. 


Pinerolo. i dicembre 1890. 




















f. 

Cullando il bambino si canta: 

Nana, naneta. 

Papà 1’ è ’ndait a messa, 
Mania l’è’ndaita a Tiu iu. 
Pa la nana, bel b a nbin. 


pif c!f: n rr v, " r ;ri * *«• 

Cdn/i p„w a w ^ ?ril! mC ' U, ' SchÌ «/. 
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Ili 


Una variante ili Piscina e ili l'erosa è la se¬ 
guente.: 

Nana, naiicla, 

Maina I' r andai la a massa . 

Papà I è andail per bosrli, 

Fa la nana, hai mator. I 

Altra variante: 

Nana, nanela, 

Papà I’ è andai! a naia; i * 

Naia Minava; 

,F nngel cantava. 

0 aha bela spnsission ! 

Ohi In sa, chi In dis, 

I.a Madona ali paca dis. 

Villar l'erosa :{) 

* Oppure: 

Massa a San Fransesch 
Ba In pupa a ' jangelet. 

II. 

Sempre cullando il bambino o tenendolo in 
braccio per farlo addormentare si canta: 

Fa la nana, bel banbin, 

Re divin, 

Re del ciel, 


(l) Mutar o maini, mulini, mutola: toc! contadinesche per ragazzo, 
ragazza, figlio. 

(i) Messa. 

(3) Avverto una volta por sempre che lo poesie non contrassegnato 
da alcuna Imlicazlone di paese sono siale raccolte a Plnerolo 11 cui no¬ 
mo si ometto per brevità. 



Tantu bel 

Grasioso e giglio. (1) 

Talvolta per ischerxo parodiando la cantilena, 
si dice: 

Fa la nana, boi banbin, 

Ciuch pien d' vili, 

Pijte guardia 
D’ fò i cagnulin. (2) 

Oppure: 

l’ijtd guardia d’ fò i gatin. 

Se i gatin a venu an buca 
A f è perchè I’ as pia la duca. 

Yillar-Perosa) 


Fa la nana, me ninin. 
Tua marna at voi tanta bin; 
Ciapa, ciapa un bel basin. 

IV. 

Fa la nina, 

Fa la nana, 

T' ses la gioja 
D’ tua maina. 


(1) Quest» ninna-nanna è la stessa che si lesgc nella Uappresenlarlnno 
Sacra: Il Gàlintlo ossia La Xiuritti ili lìtKÌi Cri ilo. Allo 4 Scena X. 
(4) Becere. 




Fa la nina, 

Fa ’1 nana, 

T’ ses la gioja 
’To papà. 

V. 

Siigli, sogn,viena viena, sogn. 
E la siigli voi pa veni 
E Carlin vói pa danni. 

VI. 

Nanan chinchin , (1) 

To papà ninirà 
Porterà bunbun: 

Fa la nina, 

Fa la nana. 

VII. 

Cliin cliin, 

Butalin, 

Versa l’eva, 

Bev lu vin. 

S’ a l’è bun, 

Damiti a mi; 

S’ a 1’ 6 pa bun, 

Tentili per ti. 

(Villar-Perosa) 


(1) Vezzeggiativo clic spesso si dà ai bambini, probabilmente da ranca, 
euncheta , conca, catino. I na ninna-nanna clic ha analogia colla presente, 
puoi vedere nel Canti popolari del Piemonte del filgra a p. 55l - lOO. 
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Vili. 

Nai, nai, (1) 

Butalin, 

Versa l’aqua, 

Beiv al a in. 

( Yillaretto-lioure ) 

IX. 

Elafunma munta su del mur, (bis) 

Cun la camisa curta 
Mustava tiit ’l cui. 

E la furniia muntasi! del mur, (bis) 

Cun sue manine bianche 
S’ a s’ ciapassava ’l cui. 

[Cavour) 

X. 

Si prende il bambino sulle ginocchia e facen¬ 
dolo saltare con un minore o maggiore tremolio 
delle ginocchia, si viene dicendo: 

Ruma Ruma, 

Cavai d’ na tuma; 

Tiirin Tiirin, 

Cavai d’ iin crin; 

Pinerol Pinerol, 

Cavai d’ un pairòl; 

(I) trai. Sai, ««rgo proprio, p-i lui, .Ir! montanini dell» rnllnltdl 
Foneilrelle. 
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Milan Milan, 
Cavai d’un can ; 

Pavia Pavia, 
Cavai d’ na sia. 
E così di seguito. 


XI. 

Un’ altra cantilena che si Ciinta facendo il 
movimento precedente 6 questa : 

Ginuneta dia muutagna, 

Turna turna a to pais, 

Va mangè tue castagne. 

Lassa ste nost ris. 

XII. 

Prendesi il bambino a cavalcioni alle proprie 
gambe e dondolandolo si viene cantando la se¬ 
guente filastrocca : 

Din e din e danda, 

Martin F è sensa gamba ; 

Gamba pelusa, 

Martin F è sensa spusa; 

Spusa piurava, 

Martin s’ sciapassava; 

S’ciapassa le carosse, * 

Martin F è andait. a nosse ; 

Nosse nusset, 




là 


Aussa la gamba 
E tira un pet. 

* Altri : 

('.arosse carussel, 

A essa la gamba ree. 

XIII. 

Tenendo il bambino per le mani, in piedi 
o seduto a cavalcioni sui ginocchi, lo si dime¬ 
na e in pari tempo si vengono cantando questi 
versi : 

Dan dalan 

L’ è mortje iin can; * 

Cau bucin 

S’ ciamava tìiuvauin : 

Giuvanin cutel, 

Taja la pel; 

La pel du lu. (1) 

Curuoucù. 

* Variante: 

I n cau rubili*, 

A j' è mori uu spti*. 

XIV. 

Quando il bambino piange gli si dice per 
isoherzo : 

Piura pi ura, 

11’ dag lina mura ; *■ 

(|J Imo o tu, lupo. 




hi 


Rii rii. 

T t’ dag un grìi. 

* Oppure: 

Piura fnrt, 

I l' (lag fin sold. 

XV. 

Se poi il bambino piange perchè è caduto o 
perchè si è prodotto qualche piccolo male, la 
mamma lo accarezza e toccandogli la parte of¬ 
fesa, canterella: 

Meisina d’ bo, 

Meisina d" vaca, 

Chi l'a mal as grata. * 

Meisina d’ bo, 

Meisina d’ cici, 

Duman matin 1’ 6 guarì. 


* Oppure: 

Meisina d' bo, 

Meisina d' mul, 

Chi 1' a mal 
As grata ’l cui. 

XVI. 

Talvolta per ischerzo si sculaccia il bambino 
dicendogli: Guarda eh' i t' s' ria passa : 

Cic e ciac. 

Danuio qmat; 




— 17 


llamne ancu 
Oh’ iu n’ai pa pru. (1) 


XVII. 


Si piglia una mano del bambino e comincian¬ 
do a toccare il pollice e poi gli altri diti, per 
ognuno si dice: 

Casti l’à fam: ( pollice ) 

Gusti 1' à sè: ( indice ) 

Casti a dis d’ andèa rubò: ( medio ) 

Casti a dis eli’ a fa pecà : ( anulare ) 

Casti a dis eh’ a sa fiissa grand 

Saria già andà. ( mignolo ) 

XVIII. 

Un altro giuoco simile al precedente e que¬ 
sto: 


Chessi (2) va a la cassa: ( pollice ) 
Chessi la massa: ( indice ) 

Chessi la piuma: ( medio ) 

Chessi fa còsi: ( anulare) 

Chessi a mangia tilt tilt. ( mignolo ) 

f Xillar-Perosa ) 

.. .sii 

Altro giiioco come i due precedenti: 

Marmelinu: (31 ( mignolò ) 


Spuselinu: 


( anulare ) 


{lì ÀbbaManiui. 
fi] Onesto qm. 
t'®' $ (tire pin 


dice pio propria ni stile marmila a mamfin 4« minimeli*. 





Lunghe inanu : 
Urani! e grossa : 
Barilotti. * 


* Oppure: 

Sciita badam]. 

\\. 

tìinoeo analogo ; 

Salada, 

Sai, 

Òli, 

Asii. 


( luedio l 
( indice ) 
( pollice ) 
t illar-Prms < ) 


I 


( pollice ) 

( indice ) 

( medio ) 

( anulare ) 


Quindi stringendo il dito mignolo si costringe 
il bimbo a gridare: Aj ! Aj ! 

XXI. 

Talora quando si vuol trastullare 11 bambino 
gli si prende una mano e accarezzandola s’ ac¬ 
compagna il movimento coi seguenti versi: 

illignin gatiu, 

(.'uniparo Milan; 

Ciac ans la man. 

"E dicendo quest’ultimo verso si dà un leggere 
colpo sulla ninno. 

XXII. 

Si usa pure di prendere un braccio del barn- 


(l) Schiaccia plducclii. 






bino o tutti e due o dimenandolo ripetesi più 
volte : 

Man mola 
Man mola 
Ciac. 

e nel dire ritte si fa in modo che la mano lo 
colpisca leggermente in una guancia. 

XXIII. 

Allorquando la mamma vuole lavare la faccia 
al proprio bambino che non di rado si mostra 
restìo ad una tale operazione, lo accarezza e 
gli dice: 

Chi eh' a l’a fate cust bel buchili, 

Ninin? 

S’a l’a famlu la mia mainali. 

Milan Bastian... 
Carcajpa tan la man. 

e gli lava gli ocelli. 

Chi eh’ a l’a fate cust bel buebin, 

Jiinin ? 

S’ a l’ a famlu la mia marnati, 

Milan Bastian... 

Carca pa tali la man. 

E cosi via discorrendo per tutte le altre parti 
del volto. 







Si prende una mano del bambino e si dispon¬ 
gono le dita in modo che l’un dito si sovrapponga 
all’altro facendo restare il pollice sotto ed il 
mignolo sopra e così per 1 altra mano ; poscia 
si dice : 

Son andait al marca 
L’ ai cumprà dos pipì ; 

Son vnu a cà, 

Son tiiti scapa. 

E a quest’ ultima parola si fanno sciogliere 
rapidamente lo dita. 

XXV. 

Toccando ognuna delle parti die si nominano 
si canterella: 

Ujin boi, 

So fratei: 

Uria bela, 

Sua su rela: * 

Siaj’ è la porta del canpanun 
Ch’ a fa don dolondon. 

E dicendo questi ultimi due versi, si tocca 
la bocca e si tira leggermente il naso. 

* Oppure: 

Nas da can, 

Buca d'argen; 
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Mi'iilun (turi, 

Ardì ardì. 

( \illar-Perosa 

E invece del naso si tira il mento. 

XXVI. 

Si prende un fazzoletto e lo si avvolge in ma¬ 
niera da dargli la forma di un topolino; quindi 
ponendolo nella mano sinistra ed aecarrezzan- 
dolo colla destra si accompagna 1' atto col se¬ 
guente dialogo: 

— Miguìn gufili, 

’N sestu andà ? 

— A la ca di fra. 

— Cos’ astn mangia ? 

— Pan e cicin. 

— ’N tl J astu butalu ? 

— Suta ’l cussin. 

A j’ è riva.je ’l migninin, 

A l’a mangiane un bucunin; 

A j’ è rivaje ’l migninass, 

A l'a mangiane un bucunass; 

- A j’ è rivaje ’l galup, 

A 1’ a mangialu tiit. 

E nel proferire quest’ ultimo verso si fa sal¬ 
tare dalla mano il cosi detto topolino. 

( Pel osa Argentina ) 




Si uniscono le dita di una mano, rivolte all'in¬ 
dù e coll’altra le si stringe il polso servendo 
come di sostegno, si tìnge che i diti jiollicc, 
medio e mignolo tengano il seguente dialogo 
facendo'muovere ogni singolo’interlocutore: 


— Tue, tue. » 

( medio 

— Chi eh’ a j' è ? 

( pollice 

— Padre guardian. * 


— Chi eli' a cerca? 


— il adama. 


— Madama a j‘ è, padri 

■ guardian. 


— Uije eh' a vena avanti. ( mignolo ) 

— Avanti, avanti. ( pollo" ) 

— Cerea... cerea... (facendo nielli non' il medio) 

* Oppure: 

— ’L ciavatin. 

— Cosa di' a voi ? 

— I.’ ai purlujo le scar|ic. 

— Gli’ a intra, di' a intra. 

' <'intuir 

XXVII. 

Allorché il bambino prega con insistenza la 
mamma perchè gli racconti una storiella, la 
mamma non di rado, non sapendo a qual santo 
appigliarsi, ricorre alla seguente cantilena: 

Pulunghin e Pulunghera 
Audasiu giù d’ Po. 

Vestii ch’i t’ la cuntu un po’ ? 



Il bambino allora, come f> naturale, risponde: 

Si. 

E allora la mamma di ritorno: 

Bsogua pa di sì, perche la storia I' ò bela, 

Fa piasi cuntela. 

Vostu di’ i tla cuntu ? 

— Cuntla. 

— Bsogna pa di cuntla 
Perche la storia 1 6 bela, 

Fa piasi (unitela. 

E cosi di seguito. 

WV1II. 

Quando il bambino .starnuta, la mamma gli 
dice: 

Prusperità cui bel buchin 
Ch’ a la stranuà. 

— Grassie cui bel buchin 
di’ a 1" a parla. 

X\l\. 

Questa e le seguenti sono giaculatorie che si 
vengono ripetendo, e che quando il bambino è 
in grado di parlare, si fanno ripetere da lui 
coricandolo : 

Am cugiu an cust bel letin. 

Trovu Gesù Banbin. 



< 


Gesù Baubin a 1’ è me pare, 
Maria Vergine a 1’ è mia mare, 
Tiiti i Sant sou me fradei, 

Tiite le Sante son mie surele. 

Crus fé, (1) cras fiama, 

Ch' am difenda da la mort subitania. 

Èva curent, (2) 

Sul splendent, 

Vita da sgnur, 

Ch'ani difenda da la mort tradito. 

XXX. 

Ani cugiu sì an cast bel letin 
Cun quat augelet; 

Dui ai pè, dui al eiissin. 

Am racumaudu a Gesù Banbin. 

( Hi va ) 


Am cugiu ! n cust bel let. 

Sun pa sgur (3) turneme leve. 

Ciamu cunfessiun, 

Cuminiun, 

Oli sant. 

Padre, Fili, Spirit Sant. 

( Yillar-Perosa) 


(\) Croce di fuoco. 

(2) Pioggia corrente. 

(3) Sicuro. 





XXXII. 

L’aqua santa elio mi bagna, 

’L Signur che m’acmnpagna. 

Bruta bestia, va via da lì, 
Angel custode, ve sì eun mi. 

XXXIII. 

Padre, Fili, 

Toni, Gili, 

Barbabuch (1), 

Ficte sut. 

XXXIV. 

No (2) Sgnur. 

Sun tiit vost, 

Preghò non pos, 

Buona seira. 

XXXV. 

No Sgnur, 

Mi u voi bin, 

’L Bin (3) ch’av diria sta seira, 
Lu diu poi duomo matin. 


( 1 ) Barba di becco, erba comune nel pmli di primavera, le cui radici 
sono buone a mangiarsi. Barbabuch anche per uomo scempio, baggeo. 

(8) Apocope di nostro: altre forme: noi, noti, nost, notlr' 

(3) I)i 7 bin-. dire le orazioni. 
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WW'I. 


San Michel, 

['riusi del Ciel. 

Tre vòlte da di 
Kieurdevne d' mi. 

Angel Gabriel. 

Angel Serali ii. 

Yiseme 

L’abiu temp a eunfesseme 
E cumunicheme: 

L’ ai n’anima da salvò. 

Pi » asm 

XXW'II. 

Elvira. levte sii. 

Volta joi an ver Gesù; 

Ama ehi t’ ama. 

Lassa '1 mund oli a t* ingrana. 

Pensa chi tl'as da muri, 

(.'he to corp l à da marsè. 

Clic tl’as l'anima da salvò. 

L as da fò la penitenssa 1 
Per ramili- d’ tua cussienssa, 

L as da essi giudica 
'X penitenssa d" toi peeà. 

L'as da dì tre pater, tre ave marie, 
A unur dia Vergine Maria. 








FILASTROCCHE 


( 1 ) 


I. 

I bambini prendendosi tutti per la mano, for¬ 
mano un circolo nel cui mezzo è collocato uno 
ili essi cogli occhi bendati, e cantano a piede 
fermo : 

A j'c 'n borgnu un piassa. 

Chi voi pa In lassa. 

I) Vedi Vittorio Imbruni, I . Camanrilr infnulili somiglianti ; 
Cesi intimo Niora, Cauli popolari tic ! Piemonte ; Francesco Corazzici, 

I componimenli minori rrc. ; Antonio Gian inimica, Saggio ili giuochi 
fanciulletclii iIelle Marche : Antonio Ite, Cauli popolari itirimii rar- 
W " rl V"".' Gii seitf. l'uri:, Itarcolla amphuima ih Cauli Vopu- 
lan Siciliani; lo., Giuochi fonciulletchi ; Antonio Casetti c Vittorio 
Imbruni, Cauli popolari lidie provincia meridionali; Fr. Manco, 
Saggili ,h tlndii tulio pnrtia popolare infantile nell'Archivio per hi 
■'hiih" delle Iradii. pop. V. Il, fuse. I, 11: Cauli del popolo impalc¬ 
hili" rincolli e,l annotali da Li idi Moi.mno Dei. Chiaro, ere. 
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Quindi girando continuano a cantare: 

Cin, cin, canario, 

Quante fie a j’è ’n Turin! 

S’ai na j’è na quantità. 

Qua qua qua. * 

E terminando 1 ultimo verso si accovacciano 
per terra e stanno zitti mentre il compagno 
che è nel mezzo s’avvicina a tastoni e toccando 
uno di essi ne indica il nome. Se indovina questi 
ù obbligato di star sotto. 

(Pcrosa-Argentina ) 

A Piuerolo si canta solo la seconda parte e 
si gira continuamente accovacciandosi alla line 
della strofa, e lo spazio del circolo non è occu¬ 
pato da alcuno. 

* A Cavour seguitano il canto così: 

La regina l’f* andaita al Lai, 

L’è cumprasse un purliigal; 

Purtiigal, le caramelc, 

Tuie le fie suu pi belo. 


Quest’etra filastrocca si canta eseguendo il 
movimento di cui si i' tatto parola sopra : 
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Mapin rnapim (1) di tera, 
[mperatur di guera; 

Patate e macarun, - 
Mapin mapun. 

III. 

Andando in giro come sopra: 

Gin gin 
Canarin, 

Canareta, 

Peta peta; 

Canareta, 

Qua qua. 

IV. 

Pare mare rin cin cin, 

Daje da beive al canarin. 

’L canarin a l’è scapa, 
Pare mare sagri uà. 

V. 

Quand che ’l sul a munta e cala, 
Mi e Gigin giuguma a baia. 

. Quand che ’l sul munta pi nen, 
Mi e Gigin giuguma pi nen. 


(I) Mapin dim. di mapn, pannocchia: mapun, Il torso dell* pan¬ 
nocchia. 




VI. 

s* Le bambine si dispongono in cerchio voltate 
all’infuori ed lina di esse è voltata al ili dentro; 
quindi girando cantano: 

Ballate ballate, o vergini. 

Clio gli Angeli suoneranno. 

Ida l’ò vultasse, 

J’Augel l’an basala 

Piena di rose e di tiur, 

Bela fia, vulteve vui. 

E terminando quest’ ultimo verso, la compa- . 
gua che sta alla destra di Ida (se così chiamasi, 
perchè ognuna è indicata col proprio nome) si 
volge ancor lei per di dentro. 11 canto v iene 
ripreso e così fino a tanto che tutte non siensi 
voltate. 

VII. 

Le fanciulle girano attorno ad una ili esse 
collocata nel mezzo, cantando: 

Rosa Ruseta, 
l’a ’ncur fiurìa, 

Pianta la rama 
Di rose e fiur. 

Fa la riverenza 
A chi vòle vui. 

E allora quella che sta nel mezzo, s’inchina 
ad una compagna, che è obbligata di cederle 
il posto. (Prrosa- Argentina) 




Vili. 

Correndo piami in eireoln, si punta: 
l’iun pian 

Ch'i veder us rompa. 

Pian pian 
Ch'i veder a vnn. 

Poi eorrendo più torte: 

Tira giù 1 ridò (1) 

(vile 'I sol ini tocca: 

Tira giù ‘1 ridò 
Clic 'I sol mi dà. 

IX. 

Una fanciulla sta nel mezzo del circolo e le 
altre le girano intorno cantando: 

Maria intra an bai. 

Si inaridii si custal (2). 

Pia ila gioja elle ti piace, 
l'ala baiò, fala sauté, 

Daje Un gir a la risaiia (il), 

Fala passò au cavaleria. ■ 

Cavaleria cavaleron, 

Piu a le porte d' soi canton. 


(l) Tonila ; ^iii particolarmente I «lra|»|*l o lo lo lo olio *•! appendono 
alle lino*irò por riparare dal salo'dalla vista, od anche por ornamento, 
fi) Custal, piti comunemente • anfitra, orciai»* a costa, po^iu. 

(3) Clio ha I capelli ricci. 




Allora quella che sta nel mezzo, sceglie una 
«^compagna e con lei fa un giro intorno. 


V 


Vii lar-Pnosa 


(tirando in circolo: 


Cosa fastu li, Catlina, 

Li, seta siil taburet, 

D' (ina man la ventajina 
L’mitra man al fassulet? 
Guarda mite cimi a balli bùi 


Bis e eòi e tajarin: 

Balli ilici Ir paisanotc 

Che le tute di Tiiriu. 

r 

Variante : 

Mi 'in siili faine na signora 
Per baiò stu carlevè. 

Ris e eòi c lajarin 
Guardò ’n pò rum a balli bin, 
Balu ilici le paisanole 
Che lo tote di Tiirin. 

I.’ ò lan bela c tali pulida 
fili'a mangia i eòi fin ila lavò 
La savia pa baiò 
I l’ai dajc iin caus darò. 


Altra variante: 


Perona-Argentiiia) 


Din. din, din, din. 

Che d‘ lie a j’ò a Tiirin! 

Ai n - a j' ò an quantità, 
Din, din. din, dii. 


\illnrelto-Rovre ) 
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XI. 

A i; raBASSUDUK. — Un buon numero di 
ragazze si prendono por mano e si dispongono 
in lunga fila. Una di esse ponesi di fronte ad 
una certa distanza poscia, andandosi incontro e 
quindi retrocedendo cantano: 

A l’inbassiadur 
Lan tan tini lini lena, 

A l'inbassiadur 
Lan tan tini lini là. 

l.a ragazza elio >ta sola si ferma e le altre 
procedendo e retrocedendo le domandano: 

Cosa vole vili? 

Lan tan tini lini lena. 

Cosa vide vili? 

Lan tan tini lini là. 

—: I Turili na bela fra 
Lan tan ece. 

- Cosa volo tene? 

Lan tan ecc. 

— T \uriu maridela. 

— A dii vble deila? 

I vuria deila al fidi del re. 

— Clini* andrà restia ? 

— Andrà vestia d’satin Inane 
Cun le punte d’diamant. 

— Cosa 'i butreve an ti pe? 

— Biitruma d*scarpe d’or. 


— :J4 

Cosa 'i butreve au testar 
Biitruma na bela fiur. 

Che dota i dareve? 

Sem mila lire. 

Che disnò faraiu? 

A maiigirà rost e eapun. 

Cile mestò taralo? 

Farà '1 mestò d’ Miclin Miclass. 
Mango, bei ve. andò a spass. 

Allora la ragazza scelta per isposa esce dalla 
lila. mentre le altre si dispongono in circolo fa¬ 
cendola entrare nel mezzo, e girando cantano: 
Dnmic ’n gir an earossa. 

Lan tan tini lini lena. 

Duinie ’n gir an earossa. 

Lan tan tini liru là. 

L" è passaje un iitissial, 

L'a regalaje iin purtiigal. 

'L purtiigal l'a dalli, via. 

La cimenta l'ò funia (l). 

MI. 

Ponendosi in lunga fila si avviano cantando: 

Filunghera 
Viva la fera! 

La fera d" Cavour: 

Viva l’aiiiur! 



(1) Questuili ma parlo o un frammenti» (ti ran/oiic da me raccolta o 
ohe trovo pure nel Ca*ii Popolari del Viemout* pubblicati da C. Nif>fw v 
a |». 497. sotto il titolo Lo Corintie. 





K nt'l pronunziare quest' ultimo verso h voce¬ 
poco ulta, si accovacciano. 

XIII. 

Si dispongono in fila, o a due, a tic. come 
piace meglio, e camminano colle mani incrociate 
cantando la filastrocca; nel pronunziare l'ultima 
parola si volgono prestamente indietro. 

Bini bun snida 
Vira la spà. 

XIV. 

Inseguendo lo stesso movimento: 

La polenta a la fransseisa 
Tini lini leisa. 

Queste due cantilene i bambini di Villar- 
l'erosa cantano riunite con un’ aggiunta, com¬ 
piendo quattro movimenti: 

Pulonta fransseisa 
Tiru liru leisa. 

— Bun suldà 
Santa spà. 

— Pianta i fici (1) 

Argalici. (2) 

— Pianta i fior 
Argalor. 


(I) Per fichi; hi piemontese : /"*• 

(i) Probabilmente da argalexxc, gioire, pigliar dlvertimcnlo. 
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XV. 

Due ragazze s’accovacciano ad una certa di¬ 
stanza tra loro, quindi tengono il seguente dia¬ 
logo: 

— Leve vedù ima gaiina? 

— Sì. 

— Dava jerlu? 

— A la posta. 

Cosa mangiavlu? 

— Farina e melia. 

Cum’a fasiilu? 


A quest'ultima domanda, una compagna che 
sta nascosta grida: 

Cuc-cu-ru-cii. cuc-cu-ru-cù. 

Cavour 


XVI. 


Con una palla <li gomma elastica, giuocaudo 
alla Settimana, la si getta in alto e poi si procura 
di farla cadere sulla schiena e sulla testa, can¬ 
tando : 

Lunes, Maites, HerCu. Giobia, Vénner, Saba, 
Duminica; 

He, regina, 

La baia s’ia schina, 

. Piova e tempesta 

La baia s’la testa. 








J 
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XVII 

Due bambine o due bambini, intrecciate ira 
loro le mani, vi fanno sedere un compagno e 
dondolandolo cantano: 

Papà carea (1) 

Duman l’ò Sant* Andrea, 

Duman l’è San Luis, 

Purtumla fin an Paradis. 

XVIII. 

Talora si preude un pezzo di carta e dopo 
d’averlo bagnato colla saliva, s’appiccica sul 
dorso della mano, e battendovi su coll'altra, s'ac¬ 
compagna il movimento colla cantilena: 

Or or, pica d'or, 

La Madona fa nini d’or. 

Oppure : 

Kuss russ ecc. 

secondo che la carta è di color d oro, rosso, ecc. 

XIX. 

I ragazzi o le ragazze o gli uni o gli altri 
assieme, si dispongono in due circoli ad una 
certa distanza l’uno dall'altro. Quindi ha luogo 


(i) Sedia. 





la seguente contesa a parole, in modo che 
mentre quelli d'un circolo cantano girando, gli 
altri stanno fermi, aspettando di mettersi in 
moti» (|uando viene .il loro turno ili rispondere: 

— ’L me castel Le bel 
Lan tan tini lini lena. 

’L ine costei l’è bel 
Lan tan tira lira là. 

— L me l'è anciu- pi bel 
Lan tan tini lini lena, 

’L me I' è ancur pi bel 
Lan tan tini lini là. 

— ’L me I’ è rose e fiur 
Lan tati tini ecc. 

— ’L me pumin d’annir 
Lan tan tini ecc. 

— Nui lu guasteruma. 

— Nui In guani emina. 

— Xui lu bruseruma. 

— Nili lu destissruma. 

— Nui spannimi i canon 
Pin poli paf. 

E quest* ultime parole si cantano alzando 
molto la voce e accompagnandola col movimento 
dei pugni spinti in avanti. 

XX. 

La seguente filastrocca clic corre spesso nella 


bocca dei bambini, si canta eseguendo il movi¬ 
mento precedente: 

Suldarin di guera 
Mangia por e va per tera. 

Biita la puver si canon 
Pin pon paf. 

Varianti": 

Salila il' gaeni 
Proni |icr trr«. 

Spara i canon 
Pin poli. 

Altra rarifinir : 

Pili pera 
Viva la guera ! 

La gnern di canon 
Pin pon. 

XXI. 

Le ragazze dandosi la mano girano cantando 
queste strofe indicando col gesto o colla voce 
l’esercizio del mestiere che nominano: 

— Le lavanderie a passu. 

Din din e dun delia, 

Le lavandere a passu, 

Din din e dun da. 

— Vedremo cosa ha fatto. 

Din din c dun dona, 

Vedremo cosa ha fatto. 

Din din e dun da. 
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__ Faremo in questo modo, 

Din din e dun dona. 

* Faremo in questo modo, 

Din din c' dun da. 

_ J s’ ciapa tose a passo. 

Din din ccc. 

___ j spaccia furnei a passu. 

(come sopra) 

E oosl continuasi a piacimento terminando: 

_ La canssun a 1’ è fiinia 
Cun tutti i finimeut ; 

A chi a l’a nen piasuje 
Ch'as tassa gaiò iin dent. 

Mllarello-lioure) 

x\ll. 

— La orava mangia mure, 

Din din e din densi, 

La orava mangia mure. 

Din din e din da. 

— Mustreme iin po' sta orava, 

Din din eco. 

— La crava è nel bosco, 

Din din ccc. 

— ’L fó l’à briisalu, 

Din din ecc. 

_ L’aqua 1 si destissalu, 

Din din ecc. 
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— L b>"> a là boi vaia. 

Din din eco. 

L maslè a I à massaio. 

— La mort la partali! via. 

— La mort le sparia. 

— La storia l’è funia, 

Din din e din demi; 

La storia l’è funia, 

Din din e din da. 

XXIII. 

Tratta sold cun franta sold 
Fan tTe lire giuste: 

Tre lire giuste cun franta sold 
Fan cpiat lire e mesa: 

Quat lire e mesa cun franta sold 
Fan ses lire giuste: 

Ses lire giuste cun tratta sold 
Fan set lire e mesa. 

E così di seguito. 

XXIV. 

L' è la crava eh’ a l'à rat 
Gli’a l’à rutme ’l but. (1) 

0 ’l bun vin 

Ch’a j’era ant el me but! 

L’è la crava ch’a l’à rut 
Ch’a l’à rutme ’l but. 


[}) Bui o amulin ; vasollo di retro o di terra cotta adoperato dai 
contadini per tener vino, olio, aceto ecc. 
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I/é passiij»' 1 liiv 
Cli’a la mangia la orava. 

Ch’ìi la pasturava, 

Ch’a l à lutino 1 but. 

O ’1 bini vin 

Ch'ii j’orn «ut i ; l me but! 

C’è la orava ch’a l’ànit eoe. 

L’ò passgje ’l bastun. 

Ch’a l’à bastunà cui liiv. 
Ch’a l’à mangiai la orava, 
Ch’a la pasturava, 

Ch’a l’à ratine ’l but. 

O ’l bun vin eco. 

L’è passaje ’l t<>. 

Ch’ a l’à brasa ì bastun, 

Ch’a l’à bastunà cui liiv, 

Ch’a l à mangia la orava. 
Cli’a la pasturava, 

Ch’a l’à ratine ’l but. 

D ’1 bun vin eco. 

L’è passaje l eva. 

Ch’a l’à destissà cui fi». 

Ch’a l’à brusà ’l bastun, 

Ch’a l’à bastunà cui liiv, 
Ch’a P à mangia la orava, 
Ch'a la pasturava, 

Cli’a l’à ratine ’1 but. 

0 ’l bun vin eco. 


\ 
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L’ è passajo 1 bèi. 
dia la bei vìi cu leva, 
Ch’a l’à destissà cui fu, 
Ch'a l’à brusà ‘1 bastuu, 
Ch’a l’à bastunà cui liiv. 
Ch’a l’à maugià la orava, 
Ch’a la pasturava, 

Ch’a l'à rutmc 'I but. 

0 ’l bua vin ecc. 

L’è passaje ’l maslò, 
Ch’a l’à massa cui bo, 
Ch’a l’à beivù cu l’eva, 
Ch’a la destissà cui fii. 
Ch’a T à brusà ’l bastuu. 
Ch’a l’à bastunà cui liiv, 
Ch’a l’à mangia la orava. 
Ch’a la pasturava, 

Ch’a l’à rutmc ’l but. 

0 1 bun vili ecc. 

L’è passaje la mort, 
Ch’a l’à pia ’l maslè, 

Ch'a la massà cui bei, 
Ch’a l’à beivù cu l’eva, 
Ch’a l’à destissà cui fii, 
Ch’a l’à brusà ’l bastali, 
Ch’a l’à bastunà cui liiv. 
Ch’a l’à mangià la orava, 
Ch’a la pasturava, 

Ch’a l’à rutme ’l but. 

0 ’l bun vin ecc. 



— 44 - 


4 » 


E la storia l'ò fuma, 
Lan tan tini lini lena 
Lan tan tini lini la. 

XXV. 

Guarda cui merlu 
Su cula pianta 
Cunia cli’a canta 
Ch'a lo un piasi. 
Trumlin Trumlin, (1) 
T’am vostu pa bin? 
Sì sì, no no, 

Mi t’armi e ti t’cò. 

Guarda cui merlu 
Dia primavera 
Cuma ’s dispera 
La noit e ’l dì. 
Trumlin Trumlin, 
T’am vostu ecc. 

Guarda cui merlu 
Su cula rama 
Cuma cb’a t’ ama 
La noit e ’l dì. 
Trumlin Trumlin ecc. 

Guarda eia munia 
Su cula cadrega 
Ctuna eli’ a prega 
Ch’a l’ò ’n piasi. 
Trumlin Trumlin ecc. 


(l) Bartolomeo. 




Guarda eia sgnura 
Cun cui próivi 
Ch’ai dà da béivi 
Ch’a l’ò ’u piasi. 

Tramlin Trumlin ecc. 

Guarda cui preivi 
Cun cula sgnura 
Cuma ch’a piura 
Ch’a l’ò ’n piasi. 

Trumlin Tr umlin ecc. 

E si contìnua a piacimento. 

XXVI. 

Fare del cucir a l’è ’n bel iisel, 

Pi lu solili, pi ven bel. 

Pare del cucii intra ’n tla cà 
L’è butasse a fè: qua qua. 

— Dis un po’ li, canaviola, (1) 

Che t’ses lesta cum nadavanoira, (2) 

Yostu ch’a fassu sucietà? 

Tra nui dui fuma la nià. 

— Vèdestu chi sun cita, 

L’ai pa nen che na puguà d’iita, 

L' ai paura d’ restò ambrujà 
Quand i porta la becà. 

( Scalenglie) 

(1) Canaviola o cunavrota, clil.vnn.si quell’uccollo della grandezza di 
una passera che s’aggira in mezzo ai campi di canapa per mangiarne 
il seme; In Ila!, sterpò gitola. 

(2) Aspo, naspo ; durane, annaspare. 
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XXVII. 

Sun cumprame iiu bel umilili 
Grand e gross cum al ilil mamliu. 
Sa fasi a frullala, 

Trulla lini lira là. 

Tufi j’aiti van a filò 
E ’1 bun om a voi co andò. 

Sa fasia trullalà 
Trulla lira lira là. 

Tufi j'aiti a venu a i à. 

E ! 1 bun ora a resta là. 

Sa fasia eco. 

Si sun andalu a piò, 

Suta na foia i ’l l ai truvò. 

Sa fasia ccc. 

L’ai butalu suta T faudal, 

A suiìava cura n’animai. 

Sa fasia ecc. 

L’ai butalu a tàca ‘1 fó, 

A sudava cmn un bb. 

Sa fasia ecc. 

I l’ai daje iin toc ad pan, 

S’è lasasslu piò dal can. 

Sa fasia ecc. 

I T ai daje un toc ad funnag, 
S’è lasasslu piò dal ciaf. (1) 

Sa fasia ecc, 


(lj Gatto. 
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1 fai ilaje fui toc a«l biir, 

L'è ticaslu a» mes '1 cui. 

Sa fasi a frullala 
Trulla lini lini là. 

XXVIII. 

Giacu Perù s’la muntagua 
L a tait cose na castagna. 

La castagna l'era pa bunlia. 
L’ a fait ciise la padrona. 

La padrona Pò scapa. 

L' a fait ciise un giari più. 

La padrona f era cuntenta. 
L'a fait ciise la serveuta. 

La serventa l’era pitucà. 

L’a fait ciise l'utrià. (1) 

L'utriù l’à murdulu. 

So pare l à batulu. 

L'à batulu darò dia porta. 
L’à travi la orava morta. 

L’ à gavaje la pel e joss. 

L'à fané ’n tamburi) bel gross. 

Vai ionie: 

Salai!.i .sibillina. 
Maugiuina i eòi - a siila : 

Siua le pa bimba. 
Mangili ma la palinodia ; 


( 1 ) Virtù u l'itijù. ./•««(<» li Irancìn ; bili- nunillbUi. 
(8) Cavoli. 





-l.s 

La ]>adrtlnliii l'èpa ciintonla. 

Ma ninnimi la sorvolila : 

» Li sorvolila I r soapa. 

Mangiunia lilla la rii. 

Cavour 

• X\l\. 

< inignota Onignofa. 
Lanciribioiciota. 

IV a volu mandò; 

Gnignè Gnigno. 

Lanci ri bicicè. 

S'ai volli dò di dota. 

Gnignota (inignota. 

Lanciribiciciota, 

Na ina da nuilin. 

Onignin Onignin, 

Lanciribicicin. 

Per muli d’farina: 

Gnignina Gnignina. 

Lancili bicicina : 

IV ò por fè i tajarin ; 

Onignin Ouignin. 

Lanciribicicin. 

Sa l à mangiano sont seudele: 
(iniifuele Gniguelo. 

Lanciribicicele; 

Por tastò sa leni salii: 

Gnignà Gnignà 
Lanciribicicin. 


I!t 


L a mangiane n'autro stanto; (1) 
Gnignauto, Gnignanto, 

Lancili bioicianto : 

Fili tant olia lo chèrpà. 

Gnignà Gnigni!, 

Lancirìbicioià. 


An cui cani)) 

•Savia nisa jera. 

A jera iiu arbra. 

Ijia die pi bolo aline, 

X arbra pianta n tei camp. 

Taca cu l'arbra 
Saviu cusa jera. 

A jera iin brano, 

E iin di pi boi brano. 

L brano a taca l’arbra, 
L’arbra pianta il tei camp. 

Taca cui brano. 

Savia elisa jera, 

Jera iin ni 

Fi Un di pi bei ni. 

’L ni a taca ’l brano, 

L brano a taca l'arbra, 
L'arbra pianta ’n tèi camp. 


(l) Altrettanto, 





_ f)0 — 

Di-iuta cui ni 
Savia elisa jera, 

Jera (in ov, 

B iin ili pi bei bv. 

L’bv 'n drinta 1 ni, 

’L ni a taca ’l brani*, 

’L brano a taca Tai-bi-a. 

L’arbra pianta n tei camp. 

Drinta cu 1' bv 
Savia fusa jera. 

Jera un cit, 

E fui di pi bei cit. 

’L cit ’n drinta l’bv, 

L’Ov ’n drinta '1 ni, 

’L ni a taca ’l brano, 

"L brani- a taca l’arbra, 

L’arbra pianta n tèi camp. 

ecc. eco. 

E la cantilena continuasi a piacimento. 

XWI. 

Barba Giacu s’ na va ant l’ort 
Trova la testa di asu mort. 

Testa bela, bela testa, 

11’ l’as finì d" mangiò d’ a innesta. 
Gin gin gin gin gin gin, 

Tura l’asu e va al miilin. 



Barba Giacu s’ua va ant l'ort 
Trova la panssa dl'asu mort. 
Panssa bela, bela panssa, 

11' l’as finì tl ? mangiò il’ pitaussa. 
Gin gin gin gin gin gin, 

Tuca l’asn e va al infilili. 

Barba Giacu s’na va ant l’ort 
Trova la scintilla di’asu mort. 
Kehinha bela, bela scliinha, 

I t’ 1’ as finì d’ ])urtè d’ farina. 
Gin gin gin giu gin gin, 

Tuca l’asu e va al miilin. 

Barba Giacu s' nu va ant l’ort 
Trova la lenga di’asu mort. 

Lenga bela, bela lenga, 

I t’ 1’ as finì d’ mangè d’ polenta. 
Gin gin gin ecc. 

Barba Giacu s’ na va ant l'ort 
Trova le urie di’asu mort. 

Urie bele, fiele urie, 

I t’ 1* as finì d’ contò d’ biisie. 
Gin gin giu ecc. 

Barba Giacu s’ na va ant l'ort 
Trova le ganbe di’ asu mort. * 
Uanbe bele, bele ganbe, 

I leve finì d’ passò ant le faughe. 
Gin giu gin ecc. 




/ 


Barba Giacu s'na va ant l’ort 
Trova la cua di’ asu mort. 

Cua bela, bela olia, 

I t' l’as fini d’ fè la rua. 

Gin Gin gin gin giu gin 
Tuca l’asu e va al infilili. 


Varianti' : 


Villarelio-Hoiire) 


Iliii dirin-din 
Tuca l'asu va al muliii. 

I, inuline a va ’nl l ori, 
Trova la lesta tifasti mori. 

0 testa, bela testa, 

L’its fini tf purtè la resta, 
ere. ecc. 

* Oppure: 


Altra 


Trova le piote dfasu mori. 

Piote bele. belo piote, 

Tl'as fini tf finché d marmote. 


rarìante: 


Pi ii nolo) 


Martin a na va nt fori, 
Trova la cua dfasu mort. 
0 cua, povra cua, 

Tl’as fini d'gire la rua. 

Din din din. tlan dan dall. 
Tuca l'asu e va a .Mitali. 


ecc. ecc. 


Oppure: 


Dan dan dall, din din din. 
Tuca l'asu e va a Turili. 


Cavour) 





XXXII. 

Contrarj: 

Un dui tre, 

El papa l'è pa 1 re: 

El re ]' è pa ’l papa, 

El ean 1’ è pa la gata : 

La gata 1’ 6 pa 1 can. 

Anodi 1’ è pa duman : 

Duman 1’ è pa anodi, 

El cheiT apress ai boi : 

I boi apress al clierr, 

L’istà l’è pa l’invern: 
L’invern l'è pa l’istà, 

I preivi sun pa i fra: 

I fra sun pa i preivi, 

El vin l’è bun a beivi: 

L’eva l’è bimba a campò via, * 
Ciarea, bela fia. 

* Oppure: 

I.’ aqua a gela i (leni, 

A son i fra ch’a l’an bun temp. 

XXXIII. 

Bimba seira, Giacu Trus, 

Le linsole sun pa d’ nus : 
Gnanca le nus sun pa d’linsole, 
E i messe (1) sun pa le nore: 


(1) Suocero. 





Ginnica le noie siili pa 1 messe, 
E la fora l’ò pa. i dnè: 

Guain a i due siili pa la tera. 

E la pas l'è pa la guera: 

(inaneu la guera l’ò pa la pas. 

E la buca l’ò pa 1 nas: 

Ginnica 1 uas l’ò pa la buca, 

E lu t'iis l’è pa la luca: 

Gnanca la luca l’è pa 'I t'iis, 

E la fnesta l’è pa l’iiss: 

Gnanca l’iiss 1 è pa la fnesta, 

E lu pan l’è pa la innesta: 
Gnanca la innesta l'è pa lu pan. 

E così di seguito. 

XXXIV. 

Tòni T à ’1 garass. 

Tajeilu fa fracass, 

Laseilu l’ai pa voja, 

Tòni T è na troja. 

Toni l’à ’l gavott, (1) 
Tajeilu 1’ è ’n po' bop, 
Lasejlu 1’ai pa voja 
ecc. 


(i) Gavott dimin. «li gava«*, piccolo gozzo. 




Variante: 


Toni l'ii I gavott, 

Tajeiln Ir 'u |)ó Irop, 

Lasci In mi mauiiia. 

I.anliu laulin lantnià 
1." r la plòja I) ilei gaiotl. 


Tòni Baroni (2) 

La mica s’ia stomi, 

L’anta sul ciipiss, (3) 

Deje deje fin eh’ a guariss. * 

* Oppure: 

Tòni l ’b an parailis. 

XXXVI. 

Tòni, Toni, l'asu au tei prà 
Jcr a jera, inco l’è tiirnà. 

Tòni, Tòni, mi t’iu din, 

S’l’asu turila, mi t’iu piu. 


( 1 ) Plò'jn per pelle. 

(9) Baroni e più scilo Gironi, come più sopra tantin , lantòja, Cec , 
Pater: frequonle c l'oso di coniare Tocaboli che II più delle rollc non 
Hanno Teron significalo e che se si riferiscono n nomi propri!, ne sono, 
ini si permeila la parola, lu parodio. 

(3; La naca. 




Tòni Gì 
Cb’a la b 
So pavé 

Tòni Giróni tirava 



iva va da li- Gl 


xxxvm. 

Tòni Baróni 
L'avia dui dnè; 
Cata (3) ’n anci» 

Barliea '1 pape. 

‘Maria Lussi a 
Yist da lnntan: 


« L’aneiua pa tua * 

S’ eianeaila d an man. 

XXXIX. 

Tòni Gironi l'avia na fia, 
Cicin Bérlicin l’a vuvia. 

Toni Gironi vuria pa dei 
Cicin Bérlicin vuria pieila. 


I baci. 


( 1 ) Cioè propendeva per 

(2) Due quattrini. 

(3) Compera. 






a< 


XL. 

lente, Toni, su dia inula, 
Piite guarda d’rubato ; 

Si t’ rubate t' rampe Tuia, (1) 
T’ ias lini d' fe '1 barlaitè. (2) 
Si t’ rubate ti t’a masse 
PI nie eòr fass sagrino. 

XLI. 

Tòni, eus l’asta fait? 

T’las basa Catlinlia; 

T’lu sastu ancura nen 
Clr a l'è la tua ruvinha? 

XLII. 


Tòni, cus l’astu fait 
Che t' ses resta iin pò maire ? 
T ses del culur dèi lait, 

T am piase pa pi Taire. 

Tòni, mi t’iu diu, 

Va pi neri truvè Catlina; 
T'ses rum piite j'oss, 

T’ ses fate mal a la schinlia. (3) 


(0 Via o Inpinlia, pentola. 

(S) Colui ohe porlo II lolle ; oppi più comunemente marchi, latti. 
(3) Curioso come 11 nome T„i c, impalo |„ ionie 6 Imi rocche e sin 
fono bcrsopllo con molli piiopeull e laico la osceni. Il perche non è 
ili (Re "e a trovarsi quando si pensi che T»i è sinonimo di Badila 

Hth»a,r.adan, Cri,«anni, ecc. ; cioè semplicione; 
imbecille, sciocco, sto.fd». 9 


5 
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\i.iii. 

Cìian Batista 
Fila la rista: (Il 
La rista s’cianca. 

OS n hot a la banca: 

La banca a seriiss. (2) 

Dà » hot a I’ uss; 

1/ iiss a suniia. 

Tià n hot a la vitunha; (3) 
La vitunha va caghi 1 . 
Gian Batista va guardi 1 . 


f 'n riunir : 

Batista 

Fila la rista : 

l.a rista *' cianca ; 

Batista s'la banca ; 

l.a Italica as runp. 

Batista l e siil puoi: 

‘I. putot a Fé d' rftea. 

Balista s'la fioca: 

l.a cioca fa din-dan. 

Batista l'è iin bacali i . 

Mllnrtllo-ftoiire ) 


(l) Filo dell» canapa. 

(?) Scricchila. 

[3! Donna di campagna : ti dice piu «peaau per montanara. 
", VUluninue. malcroaln. 


Ana S tisana. 

Spossie e (iarofu, 

Ana ’n tei eòfu. (1) 

L eòfu l'è rut, 

Ana n tei posa. 

L puss I' è pioli mi glassa, 
Ana ari piassa. 

La piassa l'ò piena il’gent, 
Alia il tei cunvent. 

L coment l’ò pioti ad fra, 
Ana ’n t’iin bel prà. 

"L prà l'ò pien d'iirtie, 
Curi euri. Itole fio. 

O fluire : 

Ciapa i stari i pi l r le iirie. 

\LV. 

Piciniii cagà ’n tle braje. 

Sua mare l’a lavajo, 

L’à lavajo vuluntò. 

Vicinili turila cagliò. 

Sua mare l’ò scapajo la passienssa, 
L à saraiu ’n tla clierdonssa; 


fi) Cofano. 
:*} Topi. 
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La cliérdenssa l’era fura, 

•ì Picinin turnà scapa. 

Scapa ’u sima del ciucile, 

’L ciucliò a l’a fait diu dai), 

Piemia cagasse an man. 

XLVI. 

Gian Barlandan l’avia ua tìa, 

Ciucili Bérluciu l’à vuria. 

Gian Barlandan vuria pa deila, 

Ciucili Bérluciu vuria pieila. 

Gian Barlandan a l’à stermala. 

Ciucili Bérluciu a l’à truvala. 

Gian Barlandan l’è ’n dala sterne. 
Ciucili Bérluciu tumula rubò. 

XLVII. 

Gian e Gin a van per mure 
I paisan l’an faje cure 
Gian e Gin a son scapa 
I paisan l’an pia i prà. 

X L V HI. 

Barba Giari l’avia la tuss, 

L’ è cumprasse iin sold d’ bruss (1) 

L’à sbatulu ant l’urinari, 

0 salop, d’iin Barba Giari. 

( 1 ) Spedo di ondo fortissimo, follo con al io '•odo vecchio ed assai 
fermentato, impastato nciracqunvllo, con hiuro ni a cune droglio. 
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Variante: 

Pia pia, 

Pica pere fa mulin; 

Cun la lesta, 
f a la innesta ; 

Cun lu cill, 

Taira ’1 biir (1) 

Tanti giari sala u cui. (2 
Bari» Giari Cavia la tuss, 

L'è cumprasse iin pò di bruss. 

I- à sbatiilu n t’ 1’ urinari, 

Birichin d'iin Barba Giari. 

yìlìar-Ptrotaj 

XIJX. 

Volte t’sa, Maria Catlinha, 

Vostu cli’i t’dagu na siassà? (3) 

0 sì sì ch’i tl’ a dariu, 

L’ai lassa ’l siass a cà. 

L. 

Tiru, liru, fa causset, 

Tiiti i fioi aut iin bunet. 

Tiito le fio ’n Paradis, 

Tiiti i fìiii a ca d Bèrgnif (4). 


fi) Mestare. 

(S) yuesla prima parte della filastrocca la si canta nuche snln per 
•canzonare chi si chiama Pin, Giuseppi 1 . 

(3) Si asta, slacciata ; far passare per la staccio. 

(J) A casa del diavolo. 



J 


LI. 


Uis e caussinlia 
Basta eh' a taca 
Fé la baraca 
L)i buratin. 

Pulenta e cusso (1) 

Parole dusse 
1/ an faje mal. 

I.ll. 

V'.v.r. 

Adelina l’avia na tia. 
Rosalia 1’ à vnria: 

Adelina l’è ’ndala stermò, 
Rosalia Pò ’ndala a trovò. 

LUI. 

— ìlare, marastra, (2) 

Ficme ant la tasca. 

— La tasca 1’ è ruta. 

— Ficme ant la bota. 

— La bufa Pò sciupò. 

— Ficme an te cà. 


(1) Zuccho. 

(2) Nntrigun. Si dice talvolta per cattiva madre 



li:; 

l.l\. 


Mare. marastra, 
tìiitela unt iina tasca. 
I*ui tola al mulin. 
Fono tanti tajarin. 

Vi'tritiuff : 

Mure, intinta Ini. 
Untola ani iina tasca. 

Mandela a l’ineriil. 
Baratela ani iin pairtil. 


Ih. 


Piv imi . 


I tiiii ad Pinorbl 
Sun tiiti boi guguin, (1) 
Ma auta la misura. 

Ma slitti la misura 
Ai manca dui brulichili. 

IVI. 

Dan «inian Lussiti, 
L'iapa cui passarot : 

Se tua mare at cria. 

Dije eh’a l’ò Pinot. 


1,1 Kajia*/o |»Irculn, birifUlmi. 



— (il 


LVI1. 

Me pare fa ‘1 mutata. (1) 
Mi fass al nmletin : 

Me pare mola an pressa, 

Mi molu pian pianili: 

Me pare oiapa d' soldi. 

Mi ciapu i marengliin. 

JA 111. 

1 bei libi vali fé 1 snida. 

1 maoaeu (2) stan a cà. 

Sta» a ea guamè le fìe. 
Oh’a san gnanea cosa die. 

Rau plau rataplau. 

1/an paura di babau (3). 

u\. 


1 Frausseis a 1 an la testa dura, 

I Pianuinteis ai tiacu la eustura. " (4) 
l Frausseis a van per le nuintagne, 

1 Pianiunteis a robu le castagne. 

(l ) Arrotino. 

pmpr. scimi» : lìgur. difesi per improperio ad uomo brullo a de- 
forme. 

(3) l.o slrsx» clic linfana. tufo, farfarello o simili per Intimorirò I 
bambini. 

t\ Cuti urti propr. cucitura che fa la «|«tl P p| I" cortola. 


85 


I Frausseis a i’an le braje mole. 
1 Piamimteis a robu le cassaròle. 

1 Fransseis a l’an la barba russa. 
I Pianumteis ai fiacu la sua cassa. (1 ) 

* Oppure: 

I Pianmntcis ni fan la sepultura. 


IA. 


A he ce de. 

Deje <l’ pan a me cè, (2) 

Deine j>a nen a mia nona, 
di’ a l’è veia ciun na sòma: (3) 
Stachela a la caretta 
Deine fin eira pètta. 

IAI. 


Mi sun cita, sun masnà. 
Sun la gioia d' me papà; 

Sun la cita d’ mia maniina, 
Phe si chiama Angiolina. 


0} Zucca, per Ischmo il rapi». 
f2) Egualr a papa granii, nonno. 
(3) Asina. 



tilj 


IMI. 

Mi siili buia sun bulina. 

Sun la gioia d mia marnimi; 

Cui) quai boia parolina, 

Quaicadun mi spusorà. 

LXIII. 

(J Uigin (.iigin Uigiii. 

Àncura na volta: (bis) 

0 Gigil) (.iigin (iigin. 

Annua na volta 
hi poi iin basi». 

Àncura na volta 
Siila la porta. 

Auouia na volta. 

Suta la riva: 

() Crigin (.iigin (.iigin. 

Aneura na volta 
E poi iin basii). 

IMY. 

Al sopraggi ungere della primavera, eurir 
spesso nella bocca ilei bambini questo grido: 

L’è riva, l’è riva, l’è riva 
La stngiui) il'andò ’n campagna: 

L’è riva, l'ò riva, l’ò riva 
La staginn d' andò ’n ti prà. 


Nell’Asilo o nella scuola prima della merenda 
Guarda la luna. 

Guarda ’1 sul. 

Guarda marenda 
Ch’a von pa ’ncur. 


I.XVI. 


Mare, le galinlie nn bueu. (1) 

— Bucine lur. 

Ali fan pur. (2) 

Duje d’ pan. 

— L’ai trop falli. 

— Daje d’fuma. 

— L’ò trop bunlia. 

— Gavie j’iii. 

— L'è giusta l’nn eh’i viii. 

Cavour } 

LXVII. 

Prima ili fare un salto: 

Sauta milauta, 

Dame na mica d' paura, (il) 

Dame na mica d' ris. 

Sautu fin an parodia. 


1 Buche, cioè guardare. 
% Pur per paura. 

Il) Fango. 






Oppure: 


<i8 


Dame iin bicier ad vili. 

Sautu fin a Turili. 

LXV1II. 

Canzonando qualcuno che ha la testa pelata: 

Cussa plà (1) L' à fait tidei 
1/à pa duine a soi fradei : 

Soi {radei l’au fait tritò. 

L’an pa daino a cussa plà. 

Oppure: 

Sumia del cui pia. 

Testa ruta cui fari). 

LXIX. 

tjuando si fa qualche burla ad un compagno 
lo si minchiona gridando: 

Minciunà. 

Pan grata, 

Mangia la mica 
Da cugià. 

LXX. 

Non è raro il caso che litigando tra bambini 
si prenda di mira il nome e si sbizzarrisca in- 


(l) Zu:cn pittala. 
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tomo ad esso, come nei seguenti esempi, il 
primo dei quali in \ero poco pulito: 

Cai’lu Mariti pescadur, 

Ten la eiav del cagadur. 

Quand eli’a caga. 

Fa salada. * 

Quand eh’ a pissa, 

Fa sautissa. 

* Oppure: 

Fa d’ panarla (i) 

LXXI. 

Giacu Giacola, 

S’ciampaire la pula; (2) 

La pula va an tei stabi (3). 

Giacu resta iin bel babi. 

LXXI I 

Davi Daviula, 

S’ciampaire la pula; 

La pula ’n tle stabi, 

Davi l’è iin babi. 

Davi sul ciuchò, 

Davi l’è ’u beile (4) 


(\) Panntlu si chitina In minestra di pane sminuzzato e cotto nel 
brodo o ne l’acqua, pan cotto. ;»n >p*«. 

(ì) S'eiampaire o *b*rgeirr . l i caccia. Inseguire, far fuggire. 

(Z stalla. 

(k) 0 basate, colui che coglie le h»se. In sterco delle bestie. 
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I.WIII. 

Cec Pacco. 

Lu pan l i- soc, 
lill vili l’ò liliss. 

Pacco ]‘ ò spuss. 

I.XXIY. 

Martin Gasili. 

La tinta al cui, 

La tasca al cui, 

Martin PO* fnl. 

I.WY. 

Luis del puass (L) gris 
A fa curi le fio diil pais. 

I.WYI. 

Ida Idola. 

Pan e vili e fuma mola. 

LWYII. 

Quando un bambino fa la spia, i compagni lo 
circondano gridando : 


(I, Coda. 
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Spion Spimi. 

Porta canon ; 

Porta d'sà. 

Porta d ‘ là : 

Drov la porta. 

Va ’n tc cà: 

lussa I innu. 

Va ')) parsun; 

lussa la poni. 

Va n galera; 

lussa ’l fer, 

Va 'n tl’ infera, 

IAWIII 

Chi regala un oggetto e poi lo ritoglie, si 
s-enfp ripetere per più volte la seguente fila¬ 
strocca : 

Chi dà chi pi.ja. 

La Madona campa via. 

Chi dà chi lassa, 

La "Madona anbrnssa 

L\\l\. 

1 alora un fanciullo obbliga il compagno a 
chiedergli perdono in ginocchio e ipiesti allora 
fa l'atto di contrizione dicendo; 

Cianiti penimi 
S'ia bara del bastuu ; 

’L bastnn l’ò brusii, 

Mi siili bele perdunà. 




Variante : 


y 


Ciainu perduu 
l)a para del basimi : 

’L bastun l'è rut. 
Mi mn’an fut. 


Variante: 


Perdon 

Suta u basimi : 

Lu baslon l’ò rut. 

Portoli 1’ è sul. 

[ Villa r-Perosa j 


Altra Variante : 


— Clama perdon 

— Perdon 

Dare del baslon; 

’L baslon ruslf, 

Lu fass ancur pi. 

(Riva) 


LXXX. 


Per canzonare un ciabattino gli gridano a 
dietro : 

Ciavatin, ciavatinola, 

Tira la tra (1) s’cianca la sola. 

LXXXI. 

— Taire ure a lelu? 

— Set e mesa. 

— Aussa ’l cui, pia na presa. 

( Cavour} 


( 1 ) Spago. 




IAWII 


Per canzonare quegli che conduce le bestie 
in pastura si canta questa filastrocca: 

— bacasse d’la Tur, (1) 

Larghi' (2) pa 'n cur? 

L'ai già larga. 

Su per cui ruchet, 

L'ai perdii un vailet (3) 

Biancli e gris, 

L’ai mai pi vist. 

— Pungola, pungola, (4) 

Pan e vin e tuma mola. 

Questi due ultimi versi si cantano con voce 
nasale e battendo la mano sul gozzo. 

Variante: 

— Vacbè d’la Tur. 

Larghè pa ’ncur? 

— L' ai giù largii 
Giù per i buschet ; 

L’ai perdii un vailet 
Bianc e gris ; 

L’ ai mai pi vist. 


(l) Perche a Torre-Pel lice una dello cure principali a cui altendouo 
! ragazzi e di condurre le bestie al pascolo. 

(i; par uscir dalla stalla. 

(3) Vitello. 

(4) Spugnola, fungo. Dlccsl talora per deridere chi ha gran naso e 
butterato. 


0 



J 


— u 

Si Min a ih. 

Me pare am dii. 

Si vini all piassa. 

.Mia muro m'a s' eia passa. 

Si .Stilli si. 

Vili ila 'lini I |ii. 

1 ìlliir-PrroM 

IAWIII. 

A chi ilice più in fretta: 

Lnnes l à mandtl Marte* ila Mercnl per 
« sarei ila Giobia s'a l’aria manda Ybnner 
« inerti Saba che Dùminica a l'era festa ». 

l.WMV. 

Complimenti fra bambini: 

Riu e mi e rapa: 

Clierpa s'ciopa; 

Bill c rin e là, 

Yatno a cà. 

IAWV. 

0 gioia cara, 

Cherpa magala. 

La bin ch i t' voi, 

I)' gavria ,i‘ bi. 

S’cianchete 1 nas 
L’è lo» ch’ani pias. 


- co - 


IAXXYI. 

Contro i Valdesi: 

Barbet e Barbetta, (1) 

Chi santa e ehi pòtta 
Chi tira ili pet. 

Fa curi i Barbet. 

LXXXYII. 

Ber canzonare gli abitanti di Macello, Bu- 
riaseo. Riva e Vigone cantano: 

Massel. Buriase e Riva, 

Tre gavass an fila. 

(tiuntiuna ancura Viglili, 

A fa na bela processimi. 

I.WXYIII. 

Chi perde i|iialclie oggetto, no fa ricerca ripe¬ 
tendo più volt?: 

Sant’Antoni miglili miglili. 

Fallila trave s’ no t'a sgrafignu. 

Op/mre: 

Sant’Aiitoni jiatanù, 

Fame trovò Fon cli’i l ai peniti. 


l’i) AhiUiiU delle valli ili Luscniii, Torre-Pclllcc, Aiigrogna, di IVa- 
ri.stiHo, S. Germano •* di altri luoghi alla destra del fiume Chitone. 
Goni nominali dai loro mlnislti che una rolla clilani.n mio lìttrha. 
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LXXXIX. 

Quando il bambino ha trovato un oggetto si 
pone a gridare: 

Chi 1’ à perda, 

Chi 1’ à truvà, 

Senssa paga lu dag pa. 

xc. 

Volendo far discendere un compagno che è 
salito sopra qualche luogo, si grida: 

Cala giù da lì 
Che mi voi munti; (big) 

Cala giù da lì 
CIPi voi munti mi. 

XCI. 

Allorché si trova un oggetto, e si vuol con¬ 
segnarlo a chi l’ha smarrito, oppure si vuol 
fare qualche regalo, si sottopone il compagno 
alla seguente prova che consiste nel fargli una 
serie di domande alle quali deve rispondere per 
la rima: nel secondo caso chi risponde più 
presto si guadagna l’oggetto. 

— Chi dis? 

— Paradis. 

— Chi ciama? 

— Madama. 

— Chi rispund? 

— Tùt él inund. 


A Perosa-Argentina si continua la filastrocca 
questo modo: 

— Chi va ’n crota? 

— La marmota. 

— Chi va ’n crutun? 

— ’L marmutun. 

— Chi va ’n crutin? 

— ’L marmatili. 

— Chi va ’n ca del re? 

— Bat ’l cui a tiiti e tre. 

\cn. 

L r ti altro scherzo simile al precedente è questo: 

— Chi eira voi nini sut al punt? 

— Cosa fè? 

— A baiò. 

— Chi ch’a baia? 

— La cavala. 

— Chi ch’a sunha? 

— La padrunha. 

— Chi ch’a canta? 

— La serventa. 

— Clima fa? 

— I-à, i-à. 

— '1 i t ses n asu e mi pa. 


Ftneslrelh) 



VCIII. 


Questo giuoco ha molta analogia coi «Ino 
scherzi precedenti. Qui però la rima non ci Ini 
nulla a che fare; si tratta piuttosto «l'un giuoco 
«li parole. Chi è sottoposto alla prova «leve ter¬ 
minare il resti» incominciato dal compagno, c 
se sbaglia ò obbligato «li dare un pegno: 


Ant el giardin del previ a j 

è — 

itti puss; 

A ut el puss a j’è . . . 

. — 

iin grup; 

Ant el grup a j’ò . . . 

. — 

iin cup; (1) 

Ant el cup a j’è . . . 

. — 

iin let; 

Ant èl let a j’ò . . . 

. — 

iin vei; 

Ant el vei a j’ò . . • 

. — 

iin ni; 

Ant el ni a j'c ... 

. — 

jov; 

Ant jdv a j’ò . . • • 

. — 

j’usci. 

Clava j’usei a resta . . 

. — 

jòv; 

Gava jòv a resta . . . 

. — 

'1 ni; 

(lava ’l ni a resta. . . 

. — 

’l vei; 

Gava ì vei a resta . . 

. — 

’l cup; 

Gava '1 cup a resta . . 

. — 

ì grup; 

Gava ’l grup a resta. . 

. — 

'1 puss; 

Gava ’l puss a resta. . 

. — 

'1 guardine del previ. 


Custa si 1*6 la ciac del giardin «li'-l previ. 

Cii min itti 


(I ) Tegola. 









Filastrocca per far uscire le coma alla lumaca: 

Lumassa lumassola. 

Tira fora tua cumula: 

S' no vat ciainò I barbò 
E fij t'ass taje. 

O/j/ii/n: 

S uo \al eianir I Imrla 1 
Ch'ai laja la lesta o i |H\ 


\CV. 

Talvolta il bambino prendendo in mano un 
insetto gli ilice: 

Gotto boco! (1) 

Tu macie voe cn Savoco; 

Am [laure voe a Turiti 
Per aceto ini cutliti. 

Deman li fa feto 
Per te tagliò la feto. 

(Boco, 1)000! Tua madre va in Savoia; mio 
padre va a Torino per comperare un piccolo 
coltello. Domani ò Iti tua festa per tagliarti la 
testa.) 

t illaielln-ltoiiir. 


1 N„U mi e siiti» ai «l'Oro il tornano loriiic.i ili i|iiosli> 

;nsoltu. ti |iloou!ii. mncrlilolUlii ili ri".n i-ullo all. 
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\C\ I. 

r 

Dinanzi alla tana del n/nrln/cl, tifila persua¬ 
sione elio questo insetto sbuchi fuori, m grida: 

Martiuet. (I) le\o levo li giuru. 
(Martinet, alzati alzati elio ó giorno.) 




Così quando vedesi un corvo volare, corren¬ 
dogli addietro, ripetono, con quanto fiato hanno 
in corpo, questo grido: 

Qua qua, 

Ta niaeson brillo. 

(Qua qua, la tua casa arde). Credendo che 
l’uccello a questo avviso, voli verso il nido. 

Itomi • 


\<:vm. 


Prendendo in mano i) gatto oppure facendolo 
scappare, si dice: 

Miglili migliti. 

Tuciiie nen. suo t u sgrafignu. 


fi) "" Insellò file .i|i|mrtlrun ni In rnmltslln ilri grilli, « clic t|insl 
£»1 ri'iifiMirlc roti h*m>. 


Ni 


\CI\. 

Quando vedono un tacchino: 

Pitu pitti, 

Fa la ma, 

Fa la mia, 

Fa la tua. 


c. 


Si prende l’insetto ciò si colloca sul palmo 
della mano, quindi soffiandovi sopra por modo 
ohe prenda il volo, mentre si guarda la dire¬ 
zione che prende, si cantarella : 

Baboja, baboja d : San Per, (1) 

Mlistine la stia del eiel. 

CI. 

rii primavera i bambini prendono un insetto, 
il (//ni o maggiolino che è comunissimo: gli 
legano ad una dello zampe un pezzo di filo 
alla cui estremità è attaccata una striscia di 
carta; quindi dandogli il volo dicono la seguente 
cantilena: 


i Oppure: tiulinlia •!' Sun Mirhel, In Cord ili 1 Un. 


(tivù givolu. 

Pia 'I ravioli in 
E marcia a scola. 

Scola l è sarà. 
Pia 1' cavagli in 
E turila a cà. 

Cll. 


In nuost’altra filastrocca il yirtt scompare: 

D unum 1 i* testa dia liussola. 

Piuma 1 cavagli in o aiiduma a scola. 
Scola 1" ò sarà. 

Piuma '1 eavagnin turnuma a cà. 
Oiyjinr: 

Pi u nui I rallignili amili ina a 1 ri pr.i; 

I, |irii Ir liagnit. 

Pillino I eavagnin Uirninmi a rii. 


La vista di un oggetto o ili un fenomeno 
clic faccia nei bambini una discreta impressione» 
li spinge ad emettere, mi si passi l'espressione, 
un grido in lode o biasimo dell'oggetto osser¬ 
vato. Questa filastrocca <• le seguenti apparten¬ 
gono appunto ad un simile genere: 

Viva viva la polenta! 

Pene tene per tilt 1 un: 

Pene fo da la serventa. 

() da Tòni o da Oman. 




Si-; 


CIY. 


(filimili> il soli" è copmto interamente u manda 
una luci" tinca, i bambini guardando in alti» 
in invitano a comparito cantando questa can¬ 
tilena: 

Sul, sul, 

Bitta fora to cullili". 

La Madona va pi ; r tiur. 

Titti j'angel van cantami, 

La Madona va piumini. 

Chi la sa. chi Ja dis, 

La Madona an Paradis. 


CY. 


Sul, sul, 

Bitta fora 1 tu culur: 

La Madona l’è li giur 
Ch’a fa ’l pan a nost Signur. 

Xost Signur a l’è n" castel 
Ch’a pentena Cesti bel. 

Gesù bel viti muri, 

Santa Chiara voi pa inni. 

Prega un prega l’aut 
Che ditman a tassa carni. 





J 
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evi. 

Quando nevica: 

Fioca fioca, 

La galinlta fa l'oca: 

Piov pidv, 

La galinha fa 1" ov. 

CVII. 

Come pure i(uando tuona o lampeggia dicono: 

Santa Barbara o San Simun, 

Liberene da la losna e dal trun, (1) 

Dal fo e da le fiame, 

Amen, amen. 

CVIII. 

Si prende un boccon ili pane colla mano si¬ 
nistra e colla destra si fa il segno della croce 
c si dice: 

In nomine Domini 
Baccarà: (2) 

Passa d’ sà 
Passa d’là 
Aussa la erica (•>) 

Va ’n te cà. 


(l) hmnn 0 Irmi, lampo o Inolio. 

(S) Jìnrcnrà è palliò, clic significa nulla. 

(3) Stanghetta d una loppa falla a mezza inniiilnla (met gir) c smussa 
in guisa clic l’uscio, spingendolo, >1 chiudo da so. 




E così dicendo si inette il boccone in bocca. 

■ lìmire) 


CIX. 


Giaculatoria nella quale si parafrasa il Pater 
e Y Ave Maria : 

Pater noster mi Ju sai, 

L'ai anprendulu al nies di mai; (1) 
Per la mola, per la dura, 

Per la povra creatura. 

Ave Maria grassia piena, 

Se cliila a porta pena, 

So pare eh’ a l’à daje, 

Sua mare a l’a mustraje. 

Gloria pa, 

Caut e pia. 


ex. 

Padre nostro qui es in cieli, 

L’ai d’avei sinc sold da ’n previ; 

Set libera nos a malo, 

Chi sa quanti am ie daralo; 

Et ne nos enduca, 

S’am ie dà pa, ai taju la pruca. (2) ' 


(1) Mai, mariti; qui per Isehorui: u nessun mese. 

(2) Parrucca ; qui pur *.i l -sU. 













SO R 




I 


( 1 ) 


-> O0C 4 -—- 


I» molti giuochi fanciulleschi la nomina ili 
un capo, ri cap, non è subordinata a veruna 
regola, n solo raramente, perchè in generale, è 
sempre uno che. o per anzianità, o per intelli¬ 
genza. o (non è raro il caso) perchè il più 
murinolo, si impone ai compagni; ma trattan¬ 
dosi di star sotto o di dividersi in due o più 




(l) Nodi fìu'SKrrK 1*ithk, (iiitnrhi fan nuli riniti ; Costantino Ninni, 
Cauli popolari del Piemonte ; Vittorio Imbruni, Canti popolari avel¬ 
linesi : lo stesso. /- Canzonette infantiti pomigliancfi ; Fu inceso. o 
MamìO, poesia pojiotnre infantile in Calabria in Archivio, voi. I ; 
l’n i NCF.SOO Corazzimi, l roiii poni menti minori della letteratura pnpol, 
•tal. en.; J). i; . Ber NONI, Giuochi popolari veneziani : l'*i e enti turni 
abruzzesi (teneritti da Antonio Dk Nino; Dialetti, costumi e tradizioni 
nette proc inai e di ttcrfjnma e di Uremia studiati (In (•uiiuf.i.e Rosa. 
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'«Tuoni, allora si ricorre al sorteggio (1) che 


-ruppi 


viene eseguito in vara modi : 

Tra fanciulli di una certa età si fa a la «««• 
l tir,' le biischc (2) che consiste nel prender 
due fuscelli (basche), o due fili di erba 

di lunghezza disuguali e tenendoli stietti nel 
in ebo non si veda che "»« dote 
due estremità, si presentano ad uno qualunque 
dei giuncatoli; se estrae il pm lungo o il pm 
corto, resta sotto o non, secondo ì patti. 

Al cani. I fanciulli si pongono m ceichio 
sollevando contemporaneamente l’un braccl0 C ° 
pugno chiuso, poscia abbassandolo aprono una 
o più dita della mano. Il capo del giuoco che 
sta P nel mezzo del cerchio, conta le dita distese, 
poscia si rivolge ad un compagno ed accennan¬ 
dolo o toccandolo col dito, incoramela da lui 
cd cunt , e cosi per gli altri finché non sm i ag- 
giuuta la cifra. Il fanciullo cui tocca m soite t 
( ,ue°ii che deve andar sotto. . 

Trattandosi di sorteggiarne altri si adopera 

ugual metodo. 

A barin barò. Il capo-giuoco prende un og¬ 
getto e quindi portando le mani di dietro, finge 
di far passare questo oggetto ora dall una al¬ 
l’altra mano: chiusi i pugni li presenta ad un 


(I) Cfr. Il Hit»*, "/'■ ai, 
sui tnuocili . 

(ì) Gir. Pitsk, p. *9-£l A ' 


Hegnle e averterne generali 


ehi «• 






SII 


fanciullo, facendoli girare intorno a sè stessi <• 
dicendo: 

Barin, barò. 

C ni eli a i’è ine 
Cui eli’a l’è tò? 

*e non indovina è obbligato di star sotto se 
indovina si ripete la sorte per un altro. ’ 

A pepe - chi rat ijiiufhv - chi rii/ pa - eh'a 
asm stè; a (J uesto grido tutti i fanciulli o le 

,72° T7 |,reSS “ 11 «P«<ta°co » porre 
“ hto som Ji lui, die tieue prona 

esa n, avanti. Poi soffiando dice: Un. dui. tre e 
chiude la inane. Quegli che è preso pel dito 
lesta sotto Se due o più diti sono presi, ripetesi 
la prova. Se nessuno, si rinnova il tentativo 
A mutua. E questo un modo di fare al conto 
comunissimo perchè più spicciativo. I giucca- 

y “ rcW ° : >"“> <“ «mtacia 
a contale. Quegli cui tocca il numero 21 deve 

star sotto. Si conta anche sino al numero 31. 
sino a 30 o a 40, come si vuole. 

A r a }f abet - Per ogni ragazzo che si tocca 
pronunciasi una lettera dell’alfabeto, quegli su 
cui cade l’ultima è il sorteggiato. 

Una maniera non meno comune per tirare 
a sorte, sono le filastrocche o canzonette che si 
'engono sillabando. Per ogni sillaba si tocca il 
petto dei singoli giocatori, e successivamente 
del capo-giuoco che hi dire il sorteggio; il 


7 






bambino « In bambina su cui cade I ultima 
‘sillaba o parola, esco dal crocchio e rimano 
libero n devo star sotto secondo i patti conve¬ 
Km U» formolo che <pii riteru-ouio. molte soni 
intraducibili, di altre a mala pena s. capisce .1 

significato. .. 

Queste sono le maniere piu comuni d. tare 

al conto, ma bone spesso, anello ciò clic è 
scritto sull' insegna di un negozio che trovasi 
•vicino ai giuncatovi, può fare 1 .ittico d. sor¬ 
teggio. sillabandolo: così pure una parola d. 
molte sillabe che viene li per li in mente a< 
uno della comitiva, può servire allo stesso uso. 

Ho detto elle in molti giuochi «' nocessaim 
Sricorrere al conto, o por In scelta di un capo, 
„ , )( . r vedere ehi deve star sotto; . giuochi piu 
in uso por il sorteggio sono: " <<ut: a Man 
runilu O II Ma» biìsianìa; a Cultorim o Unta- 
borniui ; « PtiMa coito o Patata saia a anche 
Bis al MI: » Cara: a J «noe; a ira mela 
lW la: a le Vaiate; ai Calar; ai Valer: a (a- 
raUrn: a Cara; a PrindòU, : a Pirata: ni 
Oanl canina; a Tinga : a Via: eoo. 

' Ma il giuoco prediletto dei fanciulli e delle 
fanciulle è « CHit (D- Presto impanco perche 
semplicissimo e alla portata di tutti. 6 P m 
popolare. 

(I) Clr. Pimi;. C, in urlìi fimciiilhnhi i P' 1 




-Mi proverò a descriverlo. 

Si radunano molti ragazzi: dispostisi in eir- 
eolo. si la al conto, e ((itegli cui tocca star 
'■‘otto, s avvia alla casa, ni tur; (piindi rivolge 
la taccia verso il muro appoggiando la testa 
sopra una mano, oppure sulle ginocchia della 
mure. 

Intanto i compagni corrono in fretta a na¬ 
scondersi. e quando uno di essi grida: ciiit, 
quegli che sta sotto si dirige sullo tracce dei 
nascosti, i quali procurano di salvarsi al tue. So 
ne tocca uno prima, questi deve andar sotto, 
se non riesce a toccami' alcuno, si ritorna dii 
capo. 

E qui giova distinguere due specie di riiit, 
cioè colf ri ntcrmcnxc e coll a curi. 

Nella prima maniera colui che sta slitto va 
a stanare i compagni nascosti e li rincorre. 
Nella seconda maniera i giocatori si fanno mi 
una certa distanza dal tur senza nascondersi, o 
poscia invitano il compagno ad inseguirli. 

Durante il giuoco si verificano i seguenti 
casi : 

Quando l’inseguito non ha più veruno scampo 
por salvarsi, o poiché realmente è stanco, grida: 
///de fcrm. e si ferma. Prima di riprendere la 
coisa domanda tre passi di distanza: ottenutili 
torna a correre. 

Quando quello che sta sotto corro sempre 




presso a uno, gli altri gridano : Hit a prcss a il». 
Ire volte sut. 

Quando dii è sotto non si vuole scostare dal 
tue (a guerna 7 tue), lo si rimprovera dicen¬ 
dogli: chi guerna ’l tue, tre volte sut. (Chi 
governa la casa è obbligato di star sotto tre volte). 

Quando tutti hanno toccato la casa, e resta 
solo uno a prendersi, quegli che dove inseguirlo 
grida: Aussala busca , Hit’l mund agiata, e 
così dicendo s’inginocchia e prende da terra, 
colla bocca, una busca; alle volte, secondo il 
patto prima stabilito, gli si permette di prenderò 
la biisca colla mano. Dopo di che gli altri elio 
già si sono salvati al lue, vengono in soccorso 
a lui e lo aiutano a prender 1’ altro, se questi, 
ben inteso, non è riuscito nel frattempo a cor¬ 
rere al tue. 

I. 

Punì Simun, 

Tre galinhe, tre caputi. 

La marnali e la badessa 
Tiiti i dì a van a messa. * 

Méssa a l’ò funia, 

Tira via, bela fia. 

* Variante: 

Tui i fitti van a messa. 

Méssa re. 

Cosa vasta fé. 


( Xillar-Perosa ) 
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II. 


Puh Simun, 
(Tarsiami di vili; (1) 
Viva la guera, 
l 'miglierà (2) di lii. 
Via. fora, tas. 

III. 


(Cumiana) 


Punì Bèrtun, 

Giusep, Simun ; 

Pera batanha, (3) 

Bat la lati ha : 

Bat al liu, 

Sauta fora 
Pelegrin. 

< )ppure: 

Mun cadmi, 

(liusep. Simun; 

Pela (i) cadenlia, 

Chi bai la lanlia ; 

FU salii, 

0 fil neir, 

Santa (óra 

C.lii cli’a la : 1 pi bel. 

[Piscimi} 

(1) fi «Migliali», piccolo Cuiimne presso l'Inorolo ; produrr 1 2 3 liuon vino. 

(2) Ila ponga, cannella. I.egno bucalo a guisa ili boccluolo, lungo uu 
palmo, clic sla ficcato a fori» nella spina della bolle, munito di zipolo 
che ue tura 11 far», sturando il quale si attinge vino dalla botte. Di hi, 
del luogo? 

(3) Pera battuta. 

(Ji Altri dicono più propriamente bela. 



•u 


Variante: 

funi limimi. 
(iiusr|> Simun. 
Itela cadenlia 
Di fin ililet. 

( 111 11 |KI■'«' ItflKCl. 


Altra Vittimile: 


Pcroxa-Aiiiniiinti 


l’un Inrduu, 

(■iliscp Si mini: 

lai lieta ealanlia 
Itat la lanini; 

Tiriliu die galli he d Imseli. 
Tira l'óra «in Ilei matoe. 


IV. 

Puma pera iu grami. 

Dimmi ! I ver chi t'à crea 
Suta le porte del pagliaccio, 
l’età peti n peton petaccio 
Cera il morto elio dava puzzolente. 

V. 

Margarita tortoli tu. 

Quat cutei pianta il t’la tripa. 
Dui da d sà, dui da d’là. 

Pissa e caga ant Gl bicier 
Saviuì culli ila ninsola, 

Questo drinta e questo fora. 


yj 

VI. 

Pepundor f la Imlansa. 

( 'arituali 1* ì> aiulait ai) Fransa. 

Quand la guera I’ è fi min, 
Pepundor tira via. 

Tira via 'I trantetiv. 

ITn dui tre. 

VII. 


Sii dia scala del spossimi 
A giugavu I trantetrè. 
Trantetrè a la spagnola. 

Tic o tue e ti t' ses fora. 

A Cimi imiti si. ntjijiiiiitii': 

Fora mi. fora ti. 

La mia gata voi mini: 
Fuma fé na casa uova. 
Nova mi\iuta. 

La liiisca darò cll'iiss. 


Vili. 

l’io in russ. 

Luret In tuss. 

Mangiava .Mi-riuss: 

Meri li ss Mòrlusset. 

Santa fora ’l eagliet. 

l , iri)sii-Ai'i/niinia 



'.Mi 


l\. 

Seta le rne del ftumagò 
L" è nassuje tre persi». 

Moro moro pecatoro. 

Questo d riti fa questo toro. 

\. 

Santa Clara inimicava, 

Tira fora tua scala. 

La pi bela del magiiir. 
Sant' Aliti mi pescatilir. 

Pesca mrmesca 
Tira fora questa. 

XI. 

Lia lia la gamba argliòtta, (1) 
Lia lia la gamba argar 
Augelin che sta ’n sul mar. 

Questo, quest altro. 

L'altro non è. 

Manda fuori il re. 

Varianti’: 

l.ia lia ra, 

l.a gamba argar a ; 

I. uselin fin» sta sul mar 
Quante penne può portar? 

Può portarne ventiipialtro, 

I n dui Ire quattro. 




(1} Ih» lir, logore? 1 > </!i : lht ju»r nnh Un. follo mi dico * 


MI. 


Aj bel aj 
Cim set curimi, 

Eusmariu; 

Culi tro Giiispin. 

Tiii j'usei ch’a siili an mar 
A portu penila, 

Die busie cli’a l’an cuntà. 
Por papioto, 

Questo drinta questo d’fora. 

XIII. 

Arili bucin 
Cavai a Massel 
Ti è na fìola d’un fiu'magè 
Per cadana 
Puligana (1), 

Strida strida striderà. 

Moro moro 
Penatolo, 

Stica batica, 

La l'urea t’impica, 

Lion spron, 

Kusil e canon. 


asini» » sagace, c luloro simulila 0 doppia. 



\ 
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XIV. 


L’ò un. l’ft «lui. l'è tre ranelle. 

Sotto i porti tambarelli 1 . 

Toro toro pocatòrn 
Questo drinta questo fòro. 

è 

XV. 

L’è vili, l’è dui, l’è tre candele, 
Ciribibin le gambe nere. 

Giribibin le gambe d’ boseh, 

Tira fora iin bel matoe. 


XVI. 

Bel usel eli a j è n tèi mai, 
Quanto tempo vuoi a star? 

Tera dtira, tera mola, 

Tic e tue, ti f ses fora. 

Allri aggiungono : 

l’óra ini, fòia ti. 

Glie la clava vói muri; 

Vói muri n tla cassatola, 
Tic e tue e ti t‘ ses fora. 






YYII. 


Pigole mìgole pan pan pan, 
Patendo le fioche del doni d Milun; 
Chi n’à poc. chi n’à nen. 

Chi n’à tan tan tali. 


Variante : 


Stica lanica 
l.« pan |niii pan eec. 


Altra variante: 


Piscina 


Spiga li» aliga 
Pan pan pan, 
llatond la fioca 
Di dai) dall dan ; 

Chi u'à nen, 

Chi a’ii ikk'. 

Chi n’ii Imi tan tan. 

Chi il’ii pianila la man. 

Vi Ila r-Pr fona) 


X Vili. 


Din din pendili, 

A staseini n staseira; 

Din din perni in, 

A staseira diunan matin. 

Sono andata al Montesello 
A cavallo all’asinelio. 

L’asinelio l’è scapò. 
L’avvenire l’à tiuvà. 



\ 
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XIX. 

Sta inatiu i l’ai manghi d’ris 
Ch’a vnisia da Paris, 

Un Paris a Cannagnola, 

Tic e tue e ti t’ ses fora. 

Fora ti, fora mi, 

La mia gata a voi muri. 

Voi muri an tla cassarola, 

Tic e tue e ti t' ses fora. 

( \illarello-lloure) 

XX. 


Cavallino giù, giù, giù, 

Pia la biava che ti dò, 

Pia ’l ter che mi ’t. butu, 

Per andò a San Francesco; 

San Francesco dia cn mia 
Via, via, via, via. 

Yillaretlo-Roure) 

XXI. 


Su dia scala del furmagè 
J’ora quat fio da maridè. 

tìna a cus, l’autra a taja, 
L’autra a fa caplin di paja, 
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L’autra a fa caplin di firn - , 

La pi bela a fa fannir. (1) 

XXII. 

Fifa nudità, 

Calmila sopa. 

Munta s'ia loca; 

Foca ruehè, 

Quat fie da mariè: 

Una a ciis e l’autra a taja, 
L’autra a fa caplin di paja, 
L’autra a la caplin di fiur, 
La pi bela a fa 1 ’anmr. 

XXIII. 

Franta, (juaranta, 

Tiit ‘1 nnmd a cauta: 

Canta lu gallo. 

Risponde la gallina; 

Madama Franceschiua 
L’è bufasse a la finestra 
Cun tre culuubc au testa: 

Passa felefante 

Cun tre culunbe bianche: 


(I) yuestn sorteggio compare ora solo, orn fuso, fonie si può Vodoro 
nel duo numeri seguenti. Notisi il numero quattro, mentre In realtà lo 
flflie nominate sono cinque ; errore lu cui cade non solo un Immillilo, 
nm tutti quelli » cuT lo» tatto ripetere II sorteggio. 






- Hl _> 


> 

l 


Bianca la sola. 

Cerea, madamisela ! 

Matlamisela del costei, 

Ch'ai fa la barba al Cimine) : 
Curnnol dia barba russa 
Clio mi rosta Un tarlata» (1) 

Suta i porti di 11 ilari, * 

Dova vernili l'orba bimba.; 

L’erba bimba ben pista, 

Teresiuha aimamurà : 

Aunamurà d’iiu capei di paja, 
Aimamurà d'mi capei di finr. 

’L'nca ti ’ndè fè l'amìir. 

* Variatili•: 

K Milan c Talami. 

Pista pista l'erba Imulia ; 

I.' erba bunha ben pista. 

('.aterina aimainura : 

Vnnamurii (l'un caialirr. 

Pissa pissa an f iln bicier 
Sauri cum ua ninsola; 

Triea e truca, 

Ti T ses tirili e li i se* fura. 

Vi I Iti r-l'erotu 


(Ij Tnilahii o r.ii/iii, fini, '[ut li 1 ili ilrugheUu [irussnluuo mezxo In un 
u IHC27.0 limi. Nulla infialili' ili Vlllai’t-'llu flit* si |»iìi sullo, non 

«* plii Taridlnn. ma ciarlatali. 



Hi:: 


Al Ira raria ale : 

l’assii Ire furfante 
('.un tri- cavalle Inalidii'; 
llianrn la scia. 

IIODsiur, imidamisclu I 
Muda mischi ilei rustel 
Ch'ai ila ila bcivc al Ciinuu'l. 

Al Curuncl dia gamba ruta. 

Pieve guarda che niun In luca! 

Ai passa iin cagli!' 

Cimi i|llat lìe ila mari!'. 

I na ciis c l’aula a Utja, 

I. aula fa caplii) ili paja . 

Calila la caplin ili liur. 

Pét prescnteje a Munsignur; 

Munsignur siila i porli ili Milan 
Ch’a fa piste l'erba bimba : 
l. erba bimba ben pista. 

Caterina annamiirà ; 

Annamurà ilei Curimel. 

Cun na sanila il' malvasia. I 
Tic e lai- a I’ è fiinia. 

l'aoni-Ai gallimi 

Variante anakiija : 

A [lassù tre cavai. 

Tre cavai bianc ; 
ilianc a la seira. 

Mulinimi Puliscimi 
Pulisi'ira ilei caslel 
Dà ila beivi a so usci, 

So usci illa barba russa. 


(I) Campioni’. nss.-iggio ili malvagia. 
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Disine ii poc, wiirc di' at' elisia ? 
Ani cusla un ciarlatali 
Suta i porli di Mila», 

Dina a vernili l’erlw liniilia. 
L’erba bimba ben pistìi ; 
Franceschi))» innaimirii, 

Innamiirii il’ iin eia vai in 
Din. din. ili ridin, din, din. I 


(l) Il mio vii Ir il lo amico Domenico Barella In un articolo dolCC-ngro 
« Tradizioni e Di nielli * inserito nel giornata La Letteratura, Anno V, 
N. lì», parlando dello » Varietà tradizionali e dialettali alessandrine , 
raccolto ed illustrate da di or un ni Inchino », riprende Pau toro perché 
ha posto fra i giuochi di sorteggio la cantilena « franta quaranta, di 
cui si servono gli adulti quando dondolano avanti ed Indietro i bambini 
per divertirli ». Mi permetto di osservare all'egregio mio amico elio In 
cantilena in discorso nelle valli di Pinerolo non c cantala dagli adulti» 
ma slbbeno dal bambini i quali (adoperano quasi cscluslvnmetilc per 
contarsi. Infalli nelle quattro variali li da me inserite, due, cioè quelle 
di Pinerolo e di Villai-Porosa, colla loro finale dimostrano chiaramente 
l'uso a cui servono. 

Ecco perchè ho distribuito questa cantilena nella serie del sorteggi. 
Ma io mi trovo in buona compagnia perche anche II Pillò Giuochi 
fanciulleschi , p. 28 - 1 Y; fra le canzoni da contarsi cita la seguente di 
Alcamo : 

Pingui» pingu'a maislina 
Di Paleimit la Bigina, 

Centu quaranta 
Tutlii hi mutimi cauta; 

Canta In gaddu ; 

Hispiinni la gallilina ; 

Manna la Franciscliina 
Allacciata a la finestra 
Cu tri palinomi ’n lesta. 

Bianca bianchina 
Pab‘rmil e Missi mi. 

Come ognun vede e analoga al sorteggio da me citalo. Non è dunque 
il caso d'invocare il metodo positivo e rigoroso della critica perchè la 
poesia popolare, mi valgo delle parole del Nlgra, si trasforma costante- 
melile e subisce le esigenze Irosforinalricl e imi lo voli dcll'aiiiblenli* in 
cui vive. 
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«IV. 


Un dui tre, 

La Pipinha fa '1 cafè, 
Fa ì cafò a la «culata, 
La Pipinha dventa mata. 

XXV. 


Un dui tre 
Quat, sinch, ses. 
Set, ot, niiv, 
Cassa (1) 1’ ov. 


XXVI. 

Un dui tre quat ecc. 

Vintiin, 

Fora (in. 

XXVII. 

Una, dura, trera, quara, sicula, lasicula, 
scanduia, mandula, gnes, des. 


(l) Sfli'nccla. 







Ulti 

WWW. 

liisa hi sol a, 

(,'tilur che soi boia. 

Culur olio sei lina 
Per Santa Martina. 

- Hisorc. circondò 
Tira via questo bello pò. 


Fuga lo potila 
Le putte dinè, 
Abele fabcle. 
Domi no no: 

Ess sposs 

Nus pus tran. (1) 


I ' Molli «Uri sorteggi «Il t|uctiU si.r'.ti corrono oggi per le bocche «lei 
nostri Immillili, che imparano S6IU* molla fatica (la Intintimi tcilcsclii e 
▼nMcsi. I due da me citali possono bastare per darne un’ Idea. 


FINE. 
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